
.La Rizzoli 
si getta nella produzione tv con una serie 
di film ad alto costa II primo 
dei quali è «Un cane sciolto», regia di Capitani 

I ntervista 
con Meryl Streep. La grande attrice americana 
è a Cannes con il film «Un grido 
nella notte» ispirato ad un fatto di cronaca 
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m TORINO. Il Salone delle 
leste a Torino Esposizioni, ad­
dobbalo con rocce, (lori, fon­
tane ed erbe finte nello stile 
naturalistico della prima edi­
zione, si è rapidamente aperto 
Ieri mattina alle prime scolare-
•che. Altre ne seguiranno nei 
prossimi giorni insieme con 
visitatori adulti, operatori, pro­
fessionali, intellettuali e diver­
si, fino a totalizzare, alla chiu­
sura it 18 maggio, centomila o 
centocinquantamila, come 
sperano gli organizzatori, pre­
senze. In quasi novecento 
stand, pio o meno ricchi, più 
o meno personalizzati, è sud­
divisa la produzione editoriale 
italiana, In cerca di estimatori 
e possibilmente di comprato­
ri, In un paese che ama poco i 
libri e ancor meno ne legge, 
perche la scuola non glielo ha 
Insegnalo e perché gli siili di 
vita che dominano fanno a 
pugni con i tempi lunghi della 
lettura, riservati agli intellet­
tuali. 

Proprio di intellettuali si <? 
occupato all'esordio il salone 
del libro, con un convegno or­
ganizzato dalla rivista l'Indice. 
Bel convegno ma, stranamen­
te, non per la vetrina del per­
sonaggi, bensì per le cose du­
rissime che sono state dette, 
contro non tanto II potere 
(che dal titolo proposto sem­
brava dover essere il grande 
accusato secondo l'idea pe­
raltro espressa dal sociologo 
francese Pierre Bourdieu) ma 
proprio contro gli Intellettuali. 
Ad esempio, mentre da una 
parte sotto le luci della sem­
pre presente televisione co­
minciava la sfilala degli autori, 
una infinità innominabile, nel­
la assoluta indifferenza delle 
sigle e del valori, dall'altra, 
nella sala dell'Indice, un pro­
fessore spagnolo di filosofia 
(all'Università di Barcellona), 
Salvador Giner. con la collega 
madritena Victoria Camps, 
raccontava come la Spagna 
posi-franchista (che non mi 
sembra poi tanto diversa dal­
l'Italia) ha generato una 
schiera di intellettuali banali 
ed effimeri, secondo l'immagi­
ne imposta dalla televisione e 
dal media. Un vero intellettua­
le, come era stato Ortega y 
Gaawt, sarebbe oggi assoluta­
mente improbabile. Piuttosto 
ci si affretta a cambiar partito, 
ad adeguarsi alle mode, che 
anche 11 si chiamano pensiero 
debole o relativismo morale. 
Figure e figurine che com­
paiono ovunque. Come faran­
no, chiede Giver, a studiare? 
La gente non ha bisogno di 
loro. Il potere se ne serve cer­
cando un sostegno elegante e 
decorativo. Cosi finisce che 
qualcuno rimpiange il passa­
to, l'epoca di Franco, quando 
almeno una opposizione era 
possibile e la cultura si doveva 
muovere secondo valori alti, 
primari. É un processo, spiega 

Giver, ancora a metà strada. È 
singolare che si discuta anco­
ra ad esempio della Nato op­
pure che un gran dibattito si 
fosse aperto sui diritti civili in 
occasione di uno sciopero ge­
nerale 

Gli intellettuali se la cavano 
e la cultura soffre di conformi­
smo, ripiegamento, opacità, 
estraneità anche quando sem­
bra tanto vicina, vivace, quan­
do le fere, le palestre, le mo­
stre scoppiano a ripetizione. 

Di conformismo, accusa 
Makanin, 6 piena anche la pe-
rcstrojka. Vladimir Makanin e 
uno scrittore di una cinquanti­
na d'anni, conosciuto in Italia 
dall'anno scorso, quando 
pubblicò un bel libro di rac­
conti. 

Mi rifa la storia dei Nobel 
russi: «BQnin venne considera­
lo un traditore, Boris Paster-
n ik unn i r i s i n ' i / i hnii 
ci n v It, n t in n Ì\Ì r i un 
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Pubblico, scolaresche, affari, kermesse: 
al salone di Torino è già fiera 
Ma in un convegno scrittori e studiosi 
si fanno rautocritiea. Ecco perché 

DAL NOSTRO INVIATO 

te andare; di Brodakij adesso 
si pubblicano le poesie con 
gran rilievo. Tutto è cambiato 
in meglio. Ma è cambialo dav­
vero? 0 siamo prigionieri delle 
apparenze?', 

Racconta di un funzionario 
della censura che nel 1980 
bocciò un suo racconto, pro­
clamando che mai sarebbe 

ORtSTIMVK1TA 

stato pubblicato finché fosse 
stato al mondo lui. Nel 1987 il 
racconto venne presentato da 
Novi Mir. Il funzionario della 
censura è rimasto al suo posto 
ed è diventato un buon pro­
pagandista del nuovo corso: 
«L'intellighenzia ha conquista­
to la libertà, ma si è fatta 
prendere dalla tentazione del­

la politica. Anzi ne cerca una 
sorta di legittimazione. Non si 
scrive più se non si fa dell'ari-
tistaiinismo. Se inventi un rac­
conto devi per forza metterci 
la storia di tua nonna arrestata 
dagli agenti di Stalin». 

Ed allora, la perestrojka? 
«È come se avessimo steso 

uno strato di terreno fertile, 

eh? non è abbastanza profon­
do, perché è la cultura pro­
fonda che si deve aprire, che 
deve costruirsi strutture men­
tali diverse. Certo ci sono vo­
luti Pasternak, - Solgehitsin e 
tanti altri prima che uno scrit­
tore sovietico venisse libera­
mente pubblicato all'estero. 
Persino mia madre, che era 
un docente universitario, 
quando un mio libro arrivò in 
Germania, mi considerava un 
traditore. Noi abbiamo comin­
ciato da zero, anzi da sottoze­
ro. Ma la velocità di adatta­
mento mi rende sospettoso... 
nei confronti della sincerità 
degli intellettuali». 

Perché poi preoccuparsi 
tanto degli intellettuali? Eric 
Hobsbawn, lo storico padre dì 
tanta ricerca progressista, se 
lo chiede riflettendo su un 
contesto completamente di­
urni jHrinn opposto. So­

ni! h te i di uri "attacco al-
I l l imt (IMI in Gran Breta-

•> i 11 pinta di un go-

Prima per i promettenti 
• f i TORINO. Finalmente i Promessi 
sposi hanno cominciato a parlare l'ita­
liano. Anche se l'evento non ha avuto 
la fortuna dì essere celebrato» nel mi­
gliore dei modi, in una serata (l'inau­
gurazione, al Teatro Regio di Torino, 
del Salone del libro) funestata da uno 
sgradevole handicap sonoro. Già si 
erano visti recitare la loro inascoltabile 
parte sul palco insieme al sindaco del­
la città, gli scrittori ospiti, il russo Boro-
din e Doris Lesslng, mentre l'egiziano 
Mafouz era apparso registrato sul gran­
de schermo. E perfino l'elegante pub­
blico "editoriale» e politico aveva ru­
moreggiato per lo scontento di assiste­
re a una farsa inaugurale muta. Ma pa­
zienza: alla fine 11 filmato dei Promessi 
sposi televisivi di Salvatore Nocita, è 
partito. Purtroppo era clamorosamente 
fuori sincrono e il regista è balzato co­
me una molla per proteggere il suo la­
voro da uno scempio ulteriore. Alla fi­
ne tutto a posto, ma audio sempre in­
sufficiente è nervi tesi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
M ARI A NOVILLA OPPO 

Le scene mostrate sono state quelle 
relative all'episodio grandioso delta 
conversione dell'Innominato; alla cala­
mitosa calata dei Lanzichenecchi e al 
finale con il ricongiungimento di Ren­
zo e Lucia scampati alla peste, nell'in­
ferno del Lazzaretto. Tre parti certa­
mente tra le più drammàtiche, nelle 
quali la presenza di Alberto Sordi nei 
panni di don Abbondio ha segnato 
qualche momento di alleggerimento, fi 
grande attore romano era atteso alla 
prova e l'ha superata alla grande come 
sempre (e come si poteva dubitar­
ne?). Anche se la sua interpretazione 
del prete di campagna, dell'uomo qua­
si ferinamente mediocre che Manzoni 
ha creato è tanto interiorizzata da di­
ventare una sorta di difesa d'ufficio del 
personaggio. Nella scena esemplare 
del dialogo col cardinale Federico' 
(Burt Lancaster) la pochezza di don 

Abbondio, a confronto con la princi­
pesca santità del Borromeo, risalta di 
una luce di umanità pietosa che nel 
romanzo forse non c'era. Ma è pur 
sempre una bella scena, fedelissima al 
dialogo manzoniano e a quella lingua 
italiana nella quale il grandissimo libro 
è stato (per stesura successiva) con­
cepito e realizzato. Cosi come Nocita, 
e il direttore di Raiuno Fuscagnì, han­
no voluto ribadire, contro tutte le pole­
miche sollevale a proposito della co­
produzione intemazionale girata in in­
glese, che lo sceneggiato è stato con­
cepito e scritto (anch'esso manzonia­
namente in diverse stesure) in lingua 
italiana. Ma forse per rispondere alle 
polemiche sarebbe bastata la grande 
interpretazione di Murray Abraham, il 
quale è di madre calabrese, come ha 
caparbiamente precisato Nocita, ma è 
soprattutto un perfetto Innominato, 

una belva che si aggira nel buio della 
sua anima e del suo castello. Una 
creatura grande e terribile, davanti alla 
quale si para come strumento della 
Provvidenza, inerme e febbrile, la po­
vera Lucia (Delphine Foresi). 

Scenari, costumi e ambienti sono 
accuratamente ricostruiti sulla docu» 
mentazione seicentesca, mentre per 
quello che la pittura non ci ha docu-
mentalo hanno influito indirettamente 
anche i classici del cinema. E cosi l'Ita* 
lìa insanguinata e appestata dai Lanzi­
chenecchi sembra un accampamento 
indiano visitato dai soldati blu e la sce­
na finale della pioggia che lava il con­
tagio con tutte quelle braccia levate, 
sembra un po' la conclusione di un 
musical hollywoodiano. Ma per dare 
un giudizio sull'impresa straordinaria 
alla quale Nocita sta lavorando da an­
ni con furia (tanto che appare ormai 
consunto come una puerpera) aspet­
tiamo di vederla nelle sue reali dimen­
sioni. 

verno che rappresenta una so­
luzione radicale di destra ài 
problemi economici del pae­
se, un governo demagogico e 
populista, nazionalista e razzi­
sta, ostile a quei valori intellet­
tuali che non possono essere 
integrati nelle finalità di una 
industria privata». «E un gover­
no - dice Hobsbawn - che 
punta in fondo alla abolizione 
dello Statò. Ma per abolire lo 
Statò bisogna passare attraver­
so una fase di accentramento 
dello Stato, come era avvenu­
to con Stalin. Ne derivano piò 
controllo e quindi polarizza­
zione delle opinioni. Sono sol­
tanto problemi inglesi e l'In­
ghilterra resta un caso isolato. 
Potrei dire che non sono pro­
blemi mìei o di tanti altri intel­
lettuali affermati, perché a 
questi nessuno impedisce di 
parlare. Penso piuttosto a gen­
te che esercita un'attività intel­
lettuale media, giovani soprat­
tutto, ricercatori, insegnanti, 
tecnici, che non dispongono 
di potere loro da esercitare e 
che rischiano di rimanere sen­
za lavoro, pagando una pe­
sante e reale discriminazione 
culturale, perché ancora eser­
citano opinioni difformi e po­
co funzionali. Mi pare di assi­
stere ad una sorta di regres­
sione. La soglia delta barbarie 
si é elevata. Quando un seco­
lo fa in uno dei tanti program 
in Russia vennero uccise qua­
ranta persone si alzò un gran­
de scandalo. Ed ora quanti 
morti occorrono per fare noli-
zia? Che cosa significa? Signi' 
fica che il nostro compito è 
una battaglia per la difesa dei 
diritti civili in tutto il mondo, 
contro il loro declino, contro il 
declino dei valori della ragio­
ne, contro il nuovo oscuranti­
smo, per coloro che di questa 
crisi sono vittime. Gli intellet­
tuali per questo si devono bat­
tere, non per proprio conto, 
ma per conto di tutti». 

Doris Lessing, la scrittrice 
rhodesiana dell'avanguardia 
letteraria e del femminismo, 
dice che una via d'uscita e di 
liberazione nasce dalla molti­
plicazione delle lingue e dal 
rovesciamento del rapporto 
tra l'Europa e il Terzo mondo. 
L'Europa non può sentirsi 
bianca e questa è una rivolu­
zione che modifica i ruoli, an­
che individuali ed anche intel­
lettuali. 

Sebastiano Vassalli, in un li­
bro presentato proprio al Sa­
lone, «Il neoitaliano. Le parole 
degli anni Ottanta» (Zanichel­
li), testimonia il momento ne­
ro del termine «intellettuale», 
attraverso Agnelli, che definì 
De Mita -intellettuale della 
Magna Grecia», e Craxi che 
apostrofò al termine di una 
dura polemica Galli Della 
Loggia come «intellettuale dei 
mìei stivali». Gli esempi rendo­
no conto dei tempi e delie af­
finità. E le responsabilità si di­
vidono. 

Tredici 

Sforni 
edicati 

a Tnrffaut 

Durerà fino al 24 maggio la retrospettiva completa dedicata 
a Francois Truffaul (nella foto), il celebre regista francese 
scomparso prematuramente nell'84, organizzata dal Centre 
Culture! Francai» di Torino. La rassegna, che comprende 
matenali inediti in Italia, come Cìnéastes de nótre temps e 
Présentation de i'Alalante dedicala da Truffaut al film di 
Jean Vigo, é stata inaugurata con la proiezione di Fahre­
nheit 451 e con la presentazione del volume «Autoritratto» 
(Lettere di Truffaut 1945-1984) e del catalogo della retro­
spettiva, curato, per il Centre Francais de Turirt, da Daniela 
Giuffrida e Sergio Toffetti ed edito da Fabbri. 

Pollini 
conChopin 
incanta 
gli inglesi 

Un Pollini in forma «superla­
tiva», capriccioso, ma rispet­
toso della partitura1 sono 
solo alcuni degli entusiastici 
giudizi espressi dalla critica 
musicale inglese dopo il 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ concerto tenuto dal pianista 
^ ^ • • • ^ ^ ^ • • ^ • • ^ ^ Maurizio Pollini l'altra sera a 
Londra. Accompagnato dalla Philarmonia Orchestra, Polli­
ni ha eseguito-il concerto n. 1 di Crjopìn, lostessocon cui, a 
soli dkiottó anni, vinse, nel I960, iìpremio.Chopin a Varsa­
via. .Per quanto sembri severo e introspettivo - ha scritto il 
Times-Pollini non pudlare a meno di produrre alcuni tra I 
suoni più incantevoli che siano mai stati ottenuti da una ta­
stiera... 

Diay 
Clllespie 
in concerto 
ad Imola 

Una serata «Ali starsi, guida­
ta dal famoso trombettista 
Dizzy Gillespie, con musici­
sti come il vibrafonista: 
Bobby Hutcherson, il sasso­
fonista Phil Woods e il pianista Ccdar Wailon, si terra ad 
Imola il 5 luglio, nell'ambito della quarta edizione di Jazzat 
lite mck, il festival organizzato dall'assessorato alla Cultura 
del Comune e dall'Opencoop, che si svolgerà alla Rocca 
sforzesca dal 4 al 7 luglio. Tra gli altri ospiti della rassegna il 
duo Tuck & Party, che ha avuto di recente un buon succes­
so, anche per merito del programma Bocche ha contribui­
to a farlo conoscere. 

Reggio Emilia: 
un seminario 
su musica 
e infanzia 

Da oggi e fino al 20 maggio 
si terrà a Caslelnovo ne' 
Monti, in provincia di Reg­
gio Emilia, un seminario de­
dicato ai rapporti tra musica 
e Infanzia. La serie di mani-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ festazioni, dibattiti, incontri, 
^ ™ ' " " ^ " " « ^ " " " " ^ " " concerti didattici, sotto la di­
rezione artistica di Luigi Pestalozza e promossa dall'istituto 
.musicale C. Menilo, d'intesa con la Provincia di Reggio 
Emilia, studiera il ruolòchè la musica esercita nell'infanzia: 
in particolare si parlerà di quest'ultima'quale soggettò di 
composizioni e come destinataria di opere didattiche. 

Astel 
Quattro miliardi 
per un uovo 
di Pasqua 

Non è di cioccolata, ma d'o­
ro e argento, ricoperto di 
smalta blu e decorato con 
diamanti. All'interno, come 
sorpresa, contiene un pie*' 
cplo elefantino-robot in ar­
gento, oro e avorio. Per la 

™ ^ " ™ , " ^ ™ l l ~ ^ ~ — ^ " * .modica, cifra di oltre quat­
tro miliardi è stato aggiudicato all'asta dalla casa Christie's 
di Ginevra. L'insolito monile è uno dei 54 capolavori, tutti a 
forma di uovo, che l'orafo russo di origine francese, Cari Fa-
berge, realizzò in esclusiva per gli zar e le zarine russe. 

Aste 2 
Solo trecento 
milioni per 
una ex-crosta 

Qualche giorno prima era 
stato venduto a soli due mi­
lioni di lire, adesso è statò: 

aggiudicato per trecento. Si 
tratta dello studio di una te­
sta di San Sebastiano; un di-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ pinta del pittore urbinate 
" ™ — " ^ ~ " ~ ^ ™ — " " del '500 Federico Fiori, det­
to il Barocci. Un mercante d'arte, colpito dalla bellezza del 
volto dipinto, aveva acquistato per poche sterline quella 
che credeva una crosta. Ma dopo un po', fattala valutare da 
un esperto, si è trovato in possesso dì un piccolo capolavo­
ro e non si è fatto scappare l'occasione di intascare un con­
sistente gruzzolo, rimettendo il dipinto all'asta. 

RENATO PALLAVICINI 

Non vi possono essere ebrei... 
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1938: la mutilazione della cultura italiana 
Un convegno a Roma ricostruisce 
le drammatiche conseguenze 
delle leggi antiebraiche 
Una ferita che ancora oggi 
non è del tutto rimarginata 

_ _ _ _ _ 

Il manifestò fascista che «spiega» le leggi razziali 

• • ROMA. «È tempo che una 
generazione meglio informata 
e meno incline a chiudere gli 
occhi si ponga con chiarezza i 
problemi» scriveva lo studioso 
Arnaldo Momigliano, scom­
parso di recente. È tempo che 
una generazione: la nostra, si 
ponga con chiarezza i proble­
mi dei debiti e dei crediti ri­
spetto alla storia tragica di 
questo secolo. 

L'ha fatto l'Accademia na­
zionale dei Lincei con ta gior­
nata organizzata assieme al­
l'Unione delle Comunità 
Ebraiche Italiane e all'Asso­

ciazione nazionale Perseguita­
ti Politici Antifascisti su Conse­
guenze culturali delle leggi raz­
ziali in Italia. 

Cosa è emerso dalla giorna­
ta e dalle relazioni di Eugenio 
Garin, Giuseppe Montalenti, 
Giorgio Bassanì (che ha ietto 
una sua lirica), Francesco Ga­
brieli, Sergio Steve, Cario Liz­
zani, Edoardo Vesentìnì, 
Edoardo Arnaldi? Che le con­
seguenze culturali delle leggi 
razziali sono state terribili e 
che la cultura ebraica, drasti-
camente ridotta, è stata prati­
camente ammazzata. «L'effet­

to negativo di quelle leggi è 
presente ancora oggi dopo 
cinquantanni dalla loro pro­
mulgazione». 

L'ha messo in evidenza Ma­
ra Zevì provando a fotografare 
quel preciso momento, quan­
do, dall'oggi al domani, si 
creò una categoria di cittadini 
senza più alcun diritto. Una 
categoria che dovette inter­
rompere studio o lavoro, atti­
vità professionali e di ricerca. 

A documentare la vastità 
del fenomeno: 104 professori 
universitari, 200 professori 
delle scuole di Stato dì ogni 
ordine e grado, 196 liberi do­
centi, 150 ufficiali, 500 impie­
gati privati, 400 funzionari sta­
tali, 2500 liberi professionisti, 
1000 studenti medi, 4400 stu­
denti delle scuole elementari 
e 200 studenti universitari co­
stretti a cambiare vita d'im­
provviso. 

L'emigrazione di circa 
6.000 ebrei e di due terzi degli 
ebrei non italiani; l'eliminazio­
ne fìsica di 8.000 ebrei nei 
campi di sterminio e dei molti 

che diedero la vita combat­
tendo nelle file della Resisten­
za; le conversioni, portarono 
al risultato che, alla fine della 
guerra, il numero degli ebrei 
italiani era inferiore a 30.000. 
Ma il senso di quella devasta­
zione rischia di scomparire 
dietro l'aridità delle cifre. 

Perciò è utile cifare t nomi-. 
Per ricordare; per non dimen­
ticare. «Non si tratta di tirare 
fuori gli scheletri dagli armadi, 
anche se sappiamo che que­
sta ricognizione non può es­
sere rinviata indefinitamente. 
Anche se sappiamo che esi­
stono sia gli scheletri che gli 
armadi» ha detto Vesentini, 
della Sinistra Indipendente. Il 
direttore della Normale di Pisa 
ha parlato di Guido Castel-
nuovo, di Vito Volterra, mate­
matico di fama internazionale 
che non aveva voluto presta­
re. già in precedenza, giura­
mento al regime; di Alessan­
dro Terracini, ordinario di 
Geometria Analitica a Torino, 
di Federico Enriquez. 

Milano, Pavia, Trieste, Tori­

no, Roma: il depauperamento 
del sapere scientifico (ma an­
che nel campo della letteratu­
ra Attilio e Arnaldo Momiglia­
no; Edoardo Volterra per il Di­
ritto; Roberto Mondolfo ordi­
nario di Filosofia a Torino; 
Umberto Cassuto, ordinario di 
Ebraico e Giorgio Levi della 
Vida, veneziano, per l'Orienta-
iislica), anzi, la mutilazione 
della cultura italiana, giacché 
gli ebrei erano inseriti in tutti i 
campi della vita politica e so­
ciale, furono subito evidenti. 

Scomparvero le pubblica­
zioni scientifiche. La Commis­
sione dell'Unione Matematica 
italiana formulò i suoi voti af­
finché quella scienza rientras­
se saldamente in mani ariane 
e se nella Matematica italiana 
non comparvero atteggiamen­
ti razzisti né prima né dopo il 
'38, certo l'isolamento della ri­
cerca fu evidente e per la Ma­
tematica non si apersero capi­
toli nuovi. 

Certo, dagli uomini in esilio 
venne un apporto determi­
nante alla cultura mondiale. 

Emilio Segre, morto pochi 
giorni fa, era uno dei «ragazzi 
di via Panispema», straordina­
rio di Fisica sperimentale a 
Palermo. Emigrato nel '38 in 
America, professore di Fisica 
a Berkeley, venne insignito 
con il Nobel nel 1959. Il nu­
mero di allievi cresciuti alla 
scuola di Enrico Fermi (sei 
ebbero il Nobel; tre per la Fisi­
ca sperimentale, tre per ta Fi­
sica teorica), fu grandissimo. 
Da Ettore Majorana a Giulio 
Raccat) a Leo Pincherte a Bru­
no Rossi, difficile parlare di 
quel «potenziale enorme e 
della capacità di insegnamen­
to dì tanti maestri che le leggi 
razziali fecero riversare altro­
ve» (Arnaldi). 

Il decreto e l'esclusione dal­
le scuole, colpiva un popolo 
che da millenni considera l'i­
struzione un dovere quasi mi­
stico. E colpiva la possibilità 
di studiare. La scuola ebraica 
assunse la forma dell'apar­
theid. Sostenere gli esami da 
privatigli divenne una vera 
suddivisione jn caste. All'e­

sclusione totale dall'universi* 
tà, in alcune città si rispose or­
ganizzando corsi clandestini. 
Ricorda Lizzani: «Tra i miei 
compagni del Visconti c'era 
una ragazza che, quando non 
era preparata, rispondeva 
gentile: «Non saprei». Quella 
ragazza, Carla Capponi, 
avrebbe sparalo ai tedeschi a 
via Rasella. Al Tasso il primo 
della classe si chiamava Misha 
Kamenetzki. E Ugo Stille, at­
tuale direttore del Corriere del­
la Sera*. 

Se dunque con te leggi raz­
ziali toma «il tradizionale e 
torte antisemitismo, sconfitto 
nei Risorgimento ma sempre 
pronto a riemergere nell'in­
contro con nazionalismi e 
spinte reazionarie» (Garin), 
ancora adesso, a quarant'annl 
dalla loro abrogazione, la cui* 
tura italiana mostra ferite non 
rimarginate. C'è da chiedersi 
se l'Italia antifascista e demo­
cratica abbia fatto tutto il pos­
sibile per agevolare il rientro 
di quei cervelli in tuga nel 
1938. 

l'Unità 
Sabato 
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